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ROMA 22 GIUGNO 

; ROMANI! 
M rintocco concitato delle campane per­

cosse a martello, al fremito di quel sacro 
metallo, porgete come un solo. 11 momento 
è solenne, di vita o di morte ! Quanti gior­
ni sono che attendete con impazienza Fora 
della prova?! - I tempi mutano, e noi mutia­
mo con essi - oggi è sentenza che non si av­
vera. - 1 Galli, anche una volta tentano en­

trare in Campidoglio ; e voi siete gli étessi 
Romani, que tìgli di Camillo che la libertà 
;della patria non comprarono con Toro, ma 
con la spada e con lo sborso di sangue. Al­
l'armi per,Dio I e non rida l'insultante! schia­
vo di Francia della nostra schiavitù. Tutto, 
il furore, quel sacro furore che si fa via dei 
perigli, sì tulio converta in arma omicida e 
distruggilrice nelle vostre mani. Ogn1 uomo 
valga per dieci, "ogni dieci per cento, Ogni-, 
cento, per mille $ ed ogni mille, per unj ty 
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lange per un esercito ! ­ Quando salva la pa­
tria, scorrerà commisto il sangue de' redenti 
a quello degli oppressori, noi n'empiremo un 
ealice, e. Y offriremo a Pio IX*: ed egli nel 
sacrificio tremendo, simbolo deHf$usti sgoz­
zali per suo cenno > invece del satinie di 
Cristo, con avidità­ di Jena beva quefUaiih. 

fratelli, cui sagrilégamente con la potestà 
della sua parola spinse al fratricidio. ­ÌMa 

V4 pianga di questi delitti chi n' è la cagione i 
noi no i che abborrendo dall'opre di sangue 
difendiamo ì nostri santi ed intangibili dirit­

. li. Morte agli sgherri di Francia l Viva eter­
na la Rèpubblioa Romana ! 

, " MI1 armi! All'Armi! . 
in ' li ^ M ^ H M W » i l ■' 

rantl'discorsi, vidi imo de' suoi ragazzi, che con un*»­'' 
ria sdegnosa distaccava da una porta interna una carta 
o?' era stampata Yovvia figura rappresentante il Ve­ ­
scovo san Nicolò di Bari in abiti di pontefice, p o e ­
tante le note tre palle sovra il libro de' Vangeli', con 
a lato AH», così detto secchio della tonnina da dove* è 
fama facesse prodigiosamente ­uscire belli dm vivi 
un'altra volta i tre fanciulli figli dello snaturata osto 

gue che scorreva nelle vene di due popOÉf*/̂  <*©, diede albergo al Santo, quivi appunto disegnati 
.4* _ . * _ ■ ! * .. _ * I JS . « t... < _ * V v \< \ l i n r w A t r n n i n ti * ns*1% A «>■■ n *a A f u n I A U H H A * . 4 «■ *■" •■* ~ l i — 

UN CURIOSO AMfelttDQ, 0" 

Vive in .qjiesta cittì», ujn generóso ebravo Xraste­C 
V»éBtf,.ehe |rim« di ^ ^ I m * ^ % ^ ^ È ^ ^ ■ 
me de'preti, prolesta volérsi fare islWn^^SlH* btJcK 
nette gallo­croate con tutta la sua famiglia,, ma non 
senza vendere a caro prezzo la propria vita e quella 
de^suoi ; imperocché, e maschi e femmine, e putti di 
quella eroica famiglia tutti sono armati come tanti 
sebiavotri, chi di schioppo a Unn e due boccile, chi 
di pistole, ehi di coltellacci, chi di pugnale, ed .altra 
stmii grazia di Dio, ­ Ieri, recatomi in casa del bravo 
Irasfoverino, mentre secolui m interteneva in rile­

■ -■■■ninni ' ' ' . '1 ■ — « • ' ' ' •■ '■■» ■■""» ■■*&»'■ ■ ■'■"• 

nella movenza di scherzare fra loro, con tre* palle. 
come scherzano i nostri bambini dèi popolo eon lo 
bombe di Pio nono. ­ Dimandato allora il ragazzo d»t 
perchè di quell* azione poco­lodevole contro quel glo­
rioso santo protettore de fanciulli, n' ebbi i» rispo­
sta : ­ Non ho nulla di stizza contra san "Nicolò, che ­
anzi vedete, no so» devoto; ma siccome Taci vederlo 

jèù risve'glia in questi giorni dì bombardamento una' 
memoria che proprio mi fa rabbia . . . ­ È sarebbe ? . 
­ Eh l in ­san Nicolò, vestito da pontefice mi pare di 
vedere quel malvivente di Pio IX; nelle tre palle il 
simbolo delle bombe eh' egli paternamente' invia ; ». 
ne' tre fanciulli che stanno,dentro al secchio*, il popoto . . t 
Romano attorniato dalle trupps di Oudihot che pensa ­ ."' 

#jdj uorfar tonnina} .ma noi no faremo dilla buona, ̂ .­^** 
con le ­loro carni , e con quelle dei Carainali se ri­
capitano fra*mani. ­» E cosi detto , salvò *il santo, e ' « 
se ne andò per non so quale faccenda. Ecco il sen­
timento d' amóre che perfino i ragazzi nutrono conino 
quéjl Pio pbfe «i proolarha vicario di Colui ohe fu amato 

*ed̂  amò, tanto i SÉÉUju phe fu più volte­ sentito dire 
« Lasciale ehe t^Kmullt vengano a me\\\ » 
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A P P E N D I C E 

IL GESUIH* IN SOCIETY, 
'ROMANZO STORICO 

\Continuazione) 
Le dónuè, come due povere creature sentenziate a morte 

uscivano da quella stanza . . . ­ E Leopardo ? . . ­ Appena co­
glili v|de entrare il frate, che conscio di tutto le sue maltra­
Mft,to sa'eltò con un guardo severo,, come volesse dirgli; ­ Ve­
iji, perfido figlio, a che stremi hai ridotto il tao povero po­
t r e i ­ se la svignò, e corse peli' orto attiguo alla sua casa, 
ovrlo allùdevano altri due ragazzi che già aveva sfidati sfuna 
niatio >di pugni. Là, come un bravo dei tempi feudali, strasse 
fudri un pugnaletto di legno ch'erasi lavorato col suo tempe­
rino^ e cominciò a menar colpi .dritto e rovescio sulle costole 
de» due mal capitati, che li fece fuggire urlando come due 
cani, che abbiano ricevuta in dosso 1' acqua bollente. Quando 
Wide partir, tutti e due i suoi rivali malconci, esultando serrò 
la porta del suo giardino, e salito in casa si chiuso nella sua 
camera facendo mostra dì esser raccolto ridi© slilldio delle sue 
lezioni. I genitori dei due ragazzi malconci, picchiarono forte­
mente ailà porta del giardino; ma ebbero un bel martellare, elio 
UèS5tf«o.l0ro rlsfios*e. Bf altronde quelite gente offesa, benché del 

basso popolo, sapendo giunto agli estremi il padre di Lei 
pardo, si astenne di ricorrere alla madre per quel sentimenti 
di pietà che tutti hanno verso quella famiglia quando si trov 
ne" terribili momenti di perdere il suo capo ; ma non depo­
sero però la volontà di veudicarsj del discolo figliuolo quand 
loro se ne fosse offerta l' ocoasiono. 

Mentre il ragazzo faceva tali prodezze, il suo genitore 
avvicinava agli estremi. Le due donne, come si disse, stavano 
a\ di fuori della sua stanza, attendendo di essere chiamate, 
quando le risoosse questa preghiera ­ Libera Domine animam 
famuli tui, sicut liberatli Jacob de manu Esaù . . . non fini­
rono di sentirlo, che si precipitarono dentro la camera. . . 0 
videro!.. Oh vistai.", il figlio, il marito boccheggiante... 
­ Figlio 1.. ­ Consorte ! esclamarono ad un tempo le due don­
ne . . . Ma il frate in aria solenne, imponeva loro il silenzio, 
chiudendo il lifero. Pochi minuti secondi ancora di taciturnità, 0 
poi un alto scoppio di pianto di quelle due afflitte. Policarpo non 
era più. ­ Concesso al dolore di quelle due infelici qliello ­sfogo 
come tributo alla natura, trasse il frate dal suo manicdzzo una 
lettera. L'avea scritta il defunto marito ; era dirotta alla sposa. 
Ella la prese con mano tremante e non osava d'aprirla. Il buon 
Cappuccino in quella oscillazione cosi le disse : ­ Prima di 
leggerla, è bene che conduciate qui vostro figlio­ ­ Marta usc\ 
ingozzata dal pianto, e prese per mano Leopardo, lo condusse 
nella camera dellVestinto suo padre. Allora con aria severa, 
9 c,an un tuono di voce profonda & solenne, che avrebbe sbasso, 
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Mi scuserete, ma finché le cose vanno di questo 
passo bisogna che me ne stia a Parigi, e poi sebbe­
ne volessi ritornare, non potrei perchè Parigi sta, pre­
vio reale ed imperiale decreto del Presidente in stato 

,d'assedio: e quando una città è in stato d' assedio 
i'M è dentro è dentro, è chi fe fuori è fuori. Io sto 
dentro e per conseguenza non posso uscir fuori. Vi 
farò -sapere contuttociò per via straordinaria qual­
che cosetta che sempre è meglio che la sappiate. In­
tanto non vi dispiacerà di sapere che V amico Giggi, 
e compagni ministri sono in gabbia. Che al ministro 
Fallaux, se è vero quel che mi dicono, gli hanno fatto 
te festa. Che le coso si mettono sul serio, e che le 
hoUc incominciano ad esser gagliarde - Evviva la Re­
pubblica - Per oggi vi basti, a domani il resto. 

L' Emo Oudinot e inquieto con i soldati della no­
stra Repubblica, e non ha torto. L' affare «felle sas­
sate T ha fatto audare in furia. Si vede bene che non 
ha" lotto r-Emo gli u i e costumi di tutti t pojmji del 
mondo, e non sa che i sassi itelle mani del popolò dì 
Roma valgoiro più assai .delie spade nefle mani dei 
sghèrri della Francia. Emo vi aspettiamo alla, prova. 

LE CAMPALE 
Ho ereduto fin qui, e me rie pento, che 

lq campane, non avessero la paiola. Quel 
dindon dondànlDiadindirindòn dwdmdirindàn! 
(IMI© feste , e dei giurivi feriali, fossero un 
£GMPpitesta; per cui tante le volte, col capo [ a Morte 1 

gonfio come un tamburo, dissi pieno ùi rab-
bia : - Eh, le campane, ci stanno anch' esse 
per di pin! Con quel loro suono insigni/ìcau-
te rompe la devozione ai vivi e ai morti. 
Ma non è cosi Vf sono de' casi ÌTTCUÌ le 
campane sono necessarissime, e perchè? Per­
chè hanno una parola, un senso. E quando' 
Quando a pìcchi, a rintocchi, suonano a stor­
mo. SI, quando dai lib&ri popoli con quel 
suono s'indice la crociata ai tiranni, agli op­
pressovi. Ciò toccammo con roani stantattin-t, 
in cui la campana del Campidoglio percossa 
a martello invitò tutte le altre campane a 
risponder,!©. Oh. Romani! non e' è di bisogno 
che io vi ripeta ciò che dissero a voi tulli 
quelle campane , che voi ben intendeste il 
loro linguaggio, raccorreste pronti sotto l'ar­
mi per difendere questo inviolabile ed estre­
mo baluardo della italiana Indi pendenza. 

Benedetto dunque sia quel metallo, che 
è possente come la voce di Dio, per susci­
tare i figji di Roma, Da bravi Trasteverini: 
dà bravi Montìgiani l Voi siate cf esempio agli 
altri rioni di Roma, perchè in voi è il san­
gue purissimo degli antichi figli dì Bruto. 

Gridale tutti con Don Pirkme: O Libertà 

l'anima dell*nomi) pnì indurato nei delitti, non che quella 
d'un «malvagio fanciullo, lo apostrofò con queste parole. - Vedi 
sciagurato qunl è In line de'r uomo ? Police tuo padre, che 
chiuse santamente i suoi gioruH.. Ma che sarà di te, se Dio 
ui> glori» ti ehanw,?. . Affisa per P ultimi volta - e cosi 
d'ieentJo gli volgeva con una certa violenaa la faccia verso il 
cadavere di suo padre - affisa fa fronte di tuo padre!1. . Vedi 
(lucile ciglia • . . quella bocca contratte a dolore ? . • Non ti 
pa/e che esca daiucflc labbra un rimprovero ebe dica » Fi­
stio- snaturato, tu mi hai ucciso, con la tua prava condotta!.. » 
E tu non piangi ? . . liimnni indifferente a questa scena, che 
basterebbe a uccidere di rimorso il figlio più insensibile ed in-
gruto della terra? . . Oh non proposti-ai male, allorché ora 
Sono dwri anni, da' tuoi nnearftenlt infantili, dedneeta fa tua 
fqtura cattiveria ! Ma guai a te, se noir muti vita e costumi; 
giwi » te ! - E dopo una breve pausa drizzato il discorso alta 
x«>iloVa, le disse. - 9ignora, è tempo che disuggelliate quella 
!i'Uerav per intendere l'ultima volontà di rotui,. che da luogo 
di verità son certov prega Dio pietosa, prrcbè vi conceda giorni 
più tranquilli. - E la.donna : - Padre mio, è tanta la mia tri­
stezza, che non ho cuore di Jissar nemmeno uno sguardo su 
Suesta carta . . . Fatemi gratia di leggeri» per me. - E il pio 

leligloso : - Volontieri. - Ciò detto aperse la lettera e Jesse : 
«1 Cara Consorte. » 

» Valga Ja-presente scritta alfa presenza di due testimoni 
» e del mio padre spirituale, e firmata dai medesimi, come 

» un lega fé testamento s'ipulato da mano leg&Ie. Di tutu 
» que'pochi beni di fortuna «mie mi Allarga la Provvidenza, 
» ti fascia assoluta podrtma fioche vivrai, senza che per le 
» si possano alienare per qualunque eritrea tua posizione- Cm 
» ho ceduto di disporre, in *ompenj» dell' attetl» sincero che 
» tn mi bai sempre portato, e a ristorarti delle tante pene 
» cite ti ha'recate un rogratissimo tiglio, ohe mi ba spinta 
» al sepolcro 

E q^i un torrente dì piante: delle due donne ; ed il frate 
lanciava un'occhiata fulminante su Leopardo, che imperla­
n e asfoftava quelle parole Indi seguiva: 

» Onora h rispetta la matlre mia come facesti pel passai»; 
» e non le fa mnnear milKi cirea al suo vitto e vestito. Se 
» volessi passare a seconde nozze. . . 

— Np; mai m eterno?. . - interruppe fa povera moglie, 
con voce da commuovere te pietre'- e lo disse con. tanta fede, 
che mai non fu poi falsata-

» Se mai volessi passare a second nozze, che io non t'im-
» pedisco, sii avvertita, che l'amministraaione del mio patri-
» monio passerà in mano del mia padre Spirituale, e tu ne 
» sarai soltanto usufrutfuXria. Giunta ebe tu sarai a quii 
» passo che sto a momenti per compiere, so il nostro comune-
» figlio sia escilo di minorità, entrerà in possesso di quanto 
» gli spetta ; altrimenti attenderà il tempo prescritto dal!» 
» savie leggi. 

(Continua.) 
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